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Capitolo 1
INTRODUZIONE
1.1 PRESENTAZIONE DEL PROBLEMA
In questi ultimi anni caratterizzati da un forte progresso tecnologico, le
aziende hanno visto un profondo cambiamento dell’ambiente in cui opera-
no. Per far fronte alla grande variabilità che caratterizza i mercati d’oggi,
si è reso necessario uno studio approfondito dei processi di business. Le
attività di pianificazione e controllo sono un prerequisito fondamentale per
un’efficace attività aziendale, risulta quindi essenziale un accesso diretto
ed immediato ai dati.
Talvolta, le aziende si ritrovano a possedere un enorme quantitativo di
informazioni che non sfruttano adeguatamente. Proprio per l’elevata di-
mensionalità dei dati e per i fabbisogni informativi ricercati dai decisori
aziendali, le normali basi di dati operazionali non sono in grado di fornire
un adeguato supporto al processo di analisi. Per far fronte a tali esigenze
informative, i Data Warehouse risultano essere lo strumento chiave per il
supporto del processo decisionale.
Questo ha reso il sistema informativo un elemento strategico fondamentale
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per supportare la realizzazione delle attività di business. Per tali motivi,
l’informatica svolge un ruolo rilevante per l’individuazione degli elementi
critici dell’organizzazione e delle potenziali aree di business.
Dunque, vi è la possibilità di conoscere e valutare le performance aziendali
grazie alle informazioni estratte dai dati, che risultano quindi essere indi-
spensabili per il perseguimento degli obiettivi prefissati e per l’attuazione
delle scelte strategiche.
Nel presente lavoro di tesi si descrivono le fasi di progettazione e svilup-
po di un sistema di supporto alle decisioni per un’azienda operante nel
settore vinicolo. Si sono analizzati i processi principali che caratterizzano
l’azienda, e la soluzione risultante è un sistema di Data Warehouse e Bu-
siness Intelligence, realizzato nell’ambito di un progetto di aggiornamento
del sistema ERP (Enterprise Resource Planning), il quale svolge il ruolo
di sorgente informativa.
Come parte del team, il mio primo obiettivo è stato quello di appren-
dere le potenzialità e l’uso del software di reportistica MicroStrategy, al
fine di poter rispondere nel miglior modo possibile alle esigenze informative
posteci dal cliente.
In parallelo a questa prima fase del lavoro, sono stato reso partecipe dell’at-
tività di studio e progettazione del Data Warehouse, lavorando attivamente
alla fase tecnica di sviluppo e avendo così la possibilità di capire quanto
possa essere impegnativo, in termini di risorse ed esperienza richiesta ai
progettisti, un lavoro di tali dimensioni.
Solo grazie a questo accostamento mi sono potuto rendere conto di quanto
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sia fondamentale l’esperienza accumulata dai manager, primi responsabili
dello studio e sviluppo della soluzione più efficace nel rispondere al meglio
alle esigenze del cliente, necessaria per gestire progetti di tale portata.
La seconda fase del lavoro, invece, mi ha visto impegnato nello studio
e sviluppo dei report di analisi, utilizzando il software MicroStrategy. Ini-
zialmente, si sono messe in atto le fondamenta per l’utilizzo del sistema,
creando i metadati necessari al funzionamento del software e il mapping
tra questi e i dati presenti nel Data Warehouse. Successivamente, si sono
sviluppati i report di analisi, utilizzando rappresentazioni sia base, come
le tabelle, che avanzate, attraverso l’ausilio del componente Visual Insight.
1.2 MANUALI DI RIFERIMENTO
Una parte del lavoro svolto è basata sugli argomenti trattati nel libro di
testo del prof. Albano "Decision Support Databases Essentials",
utilizzato come guida per lo studio e lo sviluppo dei Data Warehouse e
opportunamente adattato per rispondere alle specifiche esigenze del caso
di studio.
Il libro di Kimball e Caserta "The Data Warehouse Toolkit - Third
Edition" è stato una fonte di ispirazione per le procedure di estrazione
dei dati e per le best practices adottate nello sviluppo di tale progetto.
Di particolare aiuto per la realizzazione dell’applicazione di Business In-
telligence è stata la documentazione ufficiale del software MicroStrategy
"https://resource.microstrategy.com", composta sia da manuali che
3
da video tutorial, a cui ho potuto accedere grazie alla partnership con
l’azienda presso cui ho svolto il tirocinio.
1.3 CONTENUTO DELLA TESI
Il presente documento ha l’obiettivo di descrivere il lavoro svolto, introdu-
cendo il lettore all’argomento, evidenziando le fasi di sviluppo, mettendo
in risalto le problematiche sorte e le relative strategie risolutive adottate
e mostrando le tecnologie adoperate e le interazioni che il sistema globale
ha avuto con l’utente finale.
Il Capitolo 2 descrive le aziende coinvolte nello sviluppo nel progetto, evi-
denziando le relazioni tra di esse e l’ambiente in cui operano.
I Capitoli 3 e 4, dopo una breve introduzione al Data Warehousing e alle
sorgenti informative, evidenziano le fasi di analisi dei requisiti e dello svi-
luppo dei modelli concettuali risultanti.
Il Capitolo 5 descrive le tecnologie adoperate per lo sviluppo del progetto.
In particolare vengono descritti l’ambiente Oracle, per la parte del Data
Warehouse, e MicroStrategy, per il sistema di reportistica.
Il Capitolo 6 descrive la struttura del processo ETL (estrazione, trasfor-
mazione e caricamento dei dati), evidenziando le soluzioni adottate, come
la naming convention e l’organizzazione del flusso del caricamento dei dati.
Il Capitolo 7 espone le potenzialità del software di reportistica Micro-
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Strategy, enfatizzando le fasi che caratterizzano il processo di Business
Intelligence e riportando alcuni esempi realistici di report sviluppati per
l’utente finale.
Infine, l’ultimo Capitolo descrive la fase di training che ci è stata chie-
sta per la formazione degli utenti finali e le mie considerazioni personali in
merito al progetto svolto.
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Capitolo 2
IL CASO AZIENDALE
Di seguito sono presentate le entità coinvolte nello sviluppo del progetto,
definendo le relazioni tra di esse e il settore in cui operano. L’obiettivo è
quello di fornire al lettore una panoramica sul lavoro svolto, enfatizzando
le esigenze informative manifestate durante la raccolta dei requisiti.
2.1 PRESENTAZIONE DEL CASO
Il lavoro di tirocinio è relativo alla progettazione e realizzazione di un
sistema che supporti le attività decisionali per una azienda del settore
vinicolo.
2.1.1 DELOITTE
Deloitte è un network composto da 47 aziende indipendenti operante in
oltre 150 Paesi con più di 220000 professionisti. Tramite le sue componenti,
Deloitte fornisce servizi di:
- Consulting;
- Audit;
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- Tax & Legal;
- Enterprise risk;
- Financial advisory.
Pur essendo organizzate e gestite localmente, le aziende del network con-
dividono valori, metodologie e standard qualitativi, per offrire ai propri
clienti servizi professionali di elevata qualità.
Negli ultimi anni l’azienda ha investito per rafforzare la propria presenza
nel settore dell’analytics, diventando partner specializzato di importanti
aziende tecnologiche e ricevendo prestigiosi riconoscimenti per l’eccellenza
delle soluzioni fornite.
Il progetto di sviluppo del sistema di supporto decisionale descritto in que-
sto lavoro è stato realizzato nella sede di Parma della società Deloitte XBS
(eXtended Business Services). Durante le fasi progettuali e implementati-
ve, il team è stato affiancato dagli specialisti dell’azienda committente, i
quali hanno fornito le indicazioni necessarie per l’estrazione dei dati.
2.1.2 IL SETTORE VINICOLO
Per l’Italia il vino è una risorsa preziosa, un’opportunità strategica per il
Paese, capace di coniugare ricchezza ed occupazione, salvaguardia territo-
riale e valorizzazione paesaggistica, arte e cultura, tradizione e innovazione.
Vale la pena evidenziare come il 65% della superficie a vite in Italia si tro-
vi in zone collinari e montuose, cioè in aree "difficili" dove non esistono
molte alternative produttive, contribuendo così al mantenimento e alla sal-
vaguardia paesaggistica, attraverso il contenimento dell’erosione dei suoli
e la stabilizzazione dei terreni contro i movimenti franosi.
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Da un sondaggio condotto su un campione rappresentativo è emerso come,
per il 92% dei turisti, la vite detenga un ruolo determinante nel contribuire
alla bellezza del paesaggio.
Questo patrimonio va però salvaguardato e monitorato, soprattutto alla
luce degli scenari evolutivi che attendono il settore vinicolo italiano.
Bisogna evidenziare come il mercato stia drasticamente cambiando sul
fronte dei consumi, in lenta diminuzione a livello nazionale, contro cre-
scite repentine nei Paesi più distanti geograficamente.
Lo scenario futuro che attende il vino italiano richiede quindi uno sforzo
di competitività e innovazione.
Il vino italiano all’estero è sinonimo di qualità. Esso continua ad essere il
prodotto agroalimentare più venduto in assoluto, riuscendo continuamente
ad imporsi in nuovi mercati.
Una forte spinta positiva a questo settore è data dal brand enogastrono-
mico italiano, legato a valori quali genuinità e raffinatezza.
Le maggiori esportazioni di vino "Made in Italy" sono rivolte agli USA,
dove i maggiori consumatori sono i giovani, in particolare le donne.
Al secondo posto si piazza la Germania, seguita dal Regno Unito, dove
spopolano le bollicine del Prosecco, e dal Canada.
Un esempio di quanto possa essere importante un sistema efficiente di
supporto alle decisioni è dato dalla collocazione dei nostri produttori nel
mercato cinese. La Cina è il principale consumatore di vino al mondo. In
questo settore il brand italiano è arrivato tardi a causa di una inadeguata
preparazione nella collocazione dei prodotti sul mercato.
La filiera produttiva del settore vinicolo comprende diverse fasi:
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- produzione/acquisto delle materie prime;
- lavorazione e trasformazione del prodotto;
- imbottigliamento e confezionamento;
- conservazione e invecchiamento;
- distribuzione.
Il settore è caratterizzato da una catena produttiva molto ampia e diver-
sificata, che va dall’agricoltore che lavora la terra, passando per l’operaio
che utilizza macchinari per la lavorazione, la trasformazione e il confezio-
namento, per arrivare, in fine, al distributore finale.
Il settore vinicolo prevede lo spostamento di grandi quantità di merci per
permettere la commercializzazione dei prodotti: per questo motivo, vi è
una forte coesione tra il settore produttivo, quello commerciale e quello
dei trasporti.
2.1.3 L’AZIENDA COMMITTENTE
Azienda fondata intorno al 1850, opera nel settore vinicolo da oltre 130
anni. La fama circa la qualità dei suoi vini crebbe rapidamente sin dai
primi anni, affermandosi in poco tempo sia a livello nazionale che interna-
zionale, vedendosi attribuiti numerosi premi.
Nata come piccola cantina, oggi possiede oltre 450 ettari di vigneto e di-
verse tenute sparse nelle zone più prestigiose della Toscana. Il suo mercato
non è confinato ai soli territori nazionali, bensì vanta clienti sparsi a li-
vello globale. Nel suo portafoglio troviamo vini rossi, bianchi e rosati,
proponendo come cavallo di battaglia un Chianti di elevata qualità.
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2.2 ANALISI DEI PROCESSI DI BUSINESS
Nella fase di analisi dei requisiti, le interazioni con i responsabili azienda-
li sono state fondamentali al fine di comprendere a pieno le richieste del
committente e poter sviluppare una soluzione di alta qualità adatta allo
scenario presentatoci.
Sono stati accuratamente analizzati i processi aziendali, così come le do-
mande di business che ci sono state poste.
In primo luogo, si è reso necessario uno studio approfondito della base
di dati operazionale, cercando di evidenziare eventuali problematiche sulla
natura dei dati correlata alla loro capacità di fornire risposte alle analisi
richieste.
In questa fase preliminare è stata fondamentale l’interazione con gli esperti
IT (Information Technology) interni all’azienda committente, per chiarire
dubbi e perplessità sorti durante l’analisi dell’elevata quantità di dati a
disposizione.
Successivamente, sono stati analizzati i processi di business sui quali il
cliente desidera effettuare l’analisi.
Gli scenari in cui sono stato coinvolto sono:
• processo degli Ordini di Vendita;
• processo del Budget.
2.2.1 GLI ORDINI DI VENDITA
Dall’analisi del processo degli Ordini di Vendita è emersa la necessità di
fornire una fonte di informazioni affidabile e aggiornata sulla situazione
delle operazioni di vendita.
10
Questa deve prendere in considerazione tutti i possibili scenari, ponendo
particolare enfasi sugli ordini fatturati, su quelli spediti, su quelli commis-
sionati e sulle loro significative combinazioni, come, ad esempio, gli ordini
aperti ma non ancora spediti.
Durante lo studio preliminare, i responsabili hanno manifestato le loro
preferenze sulle analisi da svolgere, sia su quali effettuare, sia sulla loro
modalità di presentazione. Tra le richieste più significative sono emerse:
analisi delle vendite in quantità ed importo; analisi delle vendite in diversi
scenari (per cliente, per area, per annata del prodotto, per agente di ven-
dita, per modalità di packaging e spedizione, ecc...); analisi delle vendite
confrontando i valori con quelli degli anni precedenti.
2.2.2 IL BUDGET
Il budget è un documento contabile importantissimo nella pianificazione
aziendale. In esso sono riportate tutte le aspettative, in termini di gestione,
dell’andamento aziendale. È stato analizzato prendendo in considerazio-
ne scenari molto simili a quelli degli Ordini di Vendita, in quanto, per il
cliente, risulta fondamentale lo studio degli scostamenti tra le previsioni
effettuate all’inizio del periodo e i risultati realizzati.
Le analisi più importanti per il cliente risultano essere: confronto delle
vendite con il budget in termini di quantità ed importo; confronto delle
vendite con il budget per diversi periodi (anno, trimestre, mese); confronto
delle vendite con il budget per diversi scenari (per area, per prodotto, per
marchio, ecc...); confronto delle vendite con il budget e con i principali
KPI (Key Performance Indicator).
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Capitolo 3
ANALISI DEI REQUISITI
Si presentano di seguito le prime fasi dell’attività di progettazione dei Data
Mart sviluppati durante il periodo del tirocinio.
A tal fine, di fondamentale importanza è stata l’interazione con i respon-
sabili dell’azienda cliente, per riuscire a comprendere meglio il loro fabbi-
sogno informativo, e con i loro esperti IT, grazie ai quali è stato possibile
analizzare in modo accurato i dati operativi posseduti dall’azienda.
In questo capitolo e in quello successivo saranno descritte nel dettaglio le
dimensioni, le gerarchie e le misure di ogni fatto individuato, risultanti dal-
lo studio preliminare svolto, posticipando la trattazione della fase tecnica
di sviluppo al Capitolo 5.
3.1 INTRODUZIONE AL DATA WAREHOUSING
Definito da William H. Inmon nel 1990, un Data Warehouse è un sistema
"orientato ai soggetti, integrato, rappresentativo dell’evoluzione temporale
e non volatile".
Esso non ha lo scopo di raccogliere nuove informazioni, bensì riorganizzare
quelle esistenti.
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Mentre i dati operazionali coprono un arco temporale limitato, poichè la
maggior parte delle transazioni coinvolge dati recenti, un Data Warehouse
permette analisi che spaziano su un arco di tempo più vasto. Per tale
motivo esso deve essere aggiornato a intervalli di tempo regolari ed essere
in continua crescita.
La particolarità per cui i dati immagazzinati all’interno di questo tipo di
sistema vengano cancellati raramente e gli aggiornamenti eseguiti quando
il sistema è oﬄine o il suo utilizzo risulta essere al minimo, fa sì che un
Data Warehouse possa essere considerato come un database di sola lettura.
Le fondamenta che compongono un Data Warehouse sono i fatti. Essi
sono modellazioni di particolari situazioni aziendali (funzione o processo),
come ad esempio le vendite, che si ha interesse analizzare.
Ogni fatto è caratterizzato da un insieme di misure, che rappresentano,
attraverso attributi numerici, la prestazione o il comportamento di un fe-
nomeno aziendale. Un esempio di misura, nel caso delle vendite, può essere
il prezzo di un prodotto.
Le misure dei fatti possono essere analizzate secondo diverse prospettive,
chiamate dimensioni, per consentire la valutazione dei risultati del Busi-
ness secondo diversi punti di vista, al fine di mettere in evidenza problemi
e/o opportunità. Esse sono grandezze che descrivono il contesto.
Per consentire un’analisi a diversi livelli di dettaglio è utile rappresentare
non solo le dimensioni ma anche le gerarchie presenti tra di essi. Un esem-
pio di gerarchia per la dimensione tempo potrebbe essere quella che vi è
tra il giorno, il mese e l’anno.
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3.2 GLI ORDINI DI VENDITA
Si descrivono la specifica dei requisiti e la modellazione concettuale del
Data Mart degli Ordini di Vendita.
3.2.1 SPECIFICA DEI REQUISITI
Dalla raccolta dei requisiti vengono derivate le dimensioni e le misure per
ogni requisito di analisi.
N. Requisito di analisi Dimensioni Misure
1 Vendite nei diversi mesi,
nelle diverse zone
Data (Anno, Trimestre,
Mese), Zona (Nazione,
Regione, Provincia)
Importo,
Quantità
2 Analisi delle vendite effet-
tuate dai diversi agenti nelle
varie zone
Agente, Zona (Nazione,
Regione, Provincia)
Importo,
Quantità
3 Vendite effettuate ai clienti Cliente Importo,
Quantità
4 Comparazione delle vendite
dell’anno in corso con quelle
dell’anno precedente
Data (Anno, Trimestre,
Mese)
Importo,
Quantità
5 Analisi delle vendite per
articoli
Articolo Importo,
Quantità
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Fatto: "Ordini di Vendita".
Descrizione Granularità Dimensioni Misure
Il fatto è l’ordine
di vendità
Il livello di detta-
glio è la riga d’or-
dine della fattura
Data, Zona, Agen-
te, Cliente, Artico-
lo
Importo,
Quantità
Di seguito l’elenco delle dimensioni, con gli attributi e le gerarchie che
li caratterizzano, e delle misure del fatto.
Nome Descrizione Granularità
Data Dimensione temporale Giorno
Zona Dimensione geografica Città
Agente Anagrafica Agente Singolo Agente
Cliente Anagrafica Cliente Singolo Cliente
Articolo Anagrafica Articolo Singolo Articolo
Dimensione: "Data".
Attributo Descrizione
Giorno Giorno in formato YYYYMMDD (es.
20160101)
Mese Mese in formato YYYYMM (es. 201601)
Trimestre Trimestre in formato YYYYQ (es. 2016Q1)
Anno Anno in formato YYYY (es. 2016)
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Dimensione: "Zona".
Attributo Descrizione
Città Città in forma descrittiva (es. Trapani)
Provincia Provincia in forma breve e descrittiva (es. TP
- Trapani)
Regione Regione nella forma descrittiva (es. Sicilia)
Nazione Nazione in forma breve e descrittiva (es. IT -
Italia)
Dimensione: "Agente".
Attributo Descrizione
Codice Agente Codice dell’agente
Nome Agente Nome dell’agente
Dimensione: "Cliente".
Attributo Descrizione
Codice Cliente Codice del cliente
Nome Cliente Nome del cliente
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Dimensione: "Articolo".
Attributo Descrizione
Codice Articolo Codice dell’articolo
Descrizione Articolo Descrizione dell’articolo (es. Chianti Oro)
Codice Varietà Codice della varietà dell’articolo
Descrizione Varietà Descrizione della varietà dell’articolo (es.
Chianti)
Codice Colore Codice del colore dell’articolo
Descrizione Colore Descrizione del colore dell’articolo (es.
Rosso)
Codice Marchio Codice del marchio dell’articolo
Descrizione Marchio Descrizione del marchio dell’articolo
Le gerarchie delle dimensioni.
Dimensione Descrizione
Data Giorno -> Mese -> Trimestre -> Anno
Zona Città -> Provincia -> Regione -> Nazione
Le misure del fatto.
Misura Descrizione Calcolata
Importo Importo venduto No
Quantità Quantità venduta: numero bottiglie No
Litri Quantità venduta: litri No
Casse9L Litri / 9 Si
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3.2.2 PROGETTAZIONE CONCETTUALE
La raccolta dei requisiti e la descrizione formale di questi hanno permesso
di identificare le specifiche sul fatto, sulle misure, sulle dimensioni e sulle
gerarchie dimensionali. È possibile rappresentare graficamente una sinte-
si delle informazioni raccolte attraverso il formalismo DFM (Dimensional
Fact Model).
Il modello ottenuto è mostrato nella figura seguente.
Figura 3.1: Data Mart: Ordini di Vendita
3.3 IL BUDGET
Si descrivono la specifica dei requisiti e la modellazione concettuale del
Data Mart del Budget.
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3.3.1 SPECIFICA DEI REQUISITI
Dalla raccolta dei requisiti vengono derivate le dimensioni e le misure per
ogni requisito di analisi.
N. Requisito di analisi Dimensioni Misure
1 Confronto delle vendite con
il budget nei diversi mesi
Data (Anno, Trimestre,
Mese)
Importo,
Quantità
2 Confronto delle vendite con
il budget nelle diverse zone
Zona (Nazione, Regio-
ne, Provincia)
Importo,
Quantità
3 Confronto delle vendite con
il budget per diversi clienti
Cliente Importo,
Quantità
4 Confronto delle vendite con
il budget per articolo e
marchio
Articolo Importo,
Quantità
Fatto: "Budget".
Descrizione Granularità Dimensioni Misure
Il fatto è il bud-
get
Il livello di detta-
glio è il mese
Data, Zona, Clien-
te, Articolo
Importo,
Quantità
Di seguito l’elenco delle dimensioni, con gli attributi e le gerarchie che
li caratterizzano, e delle misure del fatto.
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Nome Descrizione Granularità
Data Dimensione temporale Mese
Zona Dimensione geografica Città
Cliente Anagrafica Cliente Singolo Cliente
Articolo Anagrafica Articolo Singolo Articolo
Dimensione: "Data".
Attributo Descrizione
Giorno Giorno in formato YYYYMMDD (es. 20160101)
Mese Mese in formato YYYYMM (es. 201601)
Trimestre Trimestre in formato YYYYQ (es. 2016Q1)
Anno Anno in formato YYYY (es. 2016)
Nonostante la granularità della dimensione Data sia il Mese, tra i suoi
attributi vi è il Giorno, in quanto tale dimensione è condivisa all’interno
del Data Warehouse. All’atto pratico, il Budget mensile sarà caricato sul
primo giorno di ogni mese.
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Dimensione: "Zona".
Attributo Descrizione
Città Città in forma descrittiva (es. Trapani)
Provincia Provincia in forma breve e descrittiva (es. TP
- Trapani)
Regione Regione nella forma descrittiva (es. Sicilia)
Nazione Nazione in forma breve e descrittiva (es. IT -
Italia)
Dimensione: "Cliente".
Attributo Descrizione
Codice Cliente Codice del cliente
Nome Cliente Nome del cliente
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Dimensione: "Articolo".
Attributo Descrizione
Codice Articolo Codice dell’articolo
Descrizione Articolo Descrizione dell’articolo (es. Chianti Oro)
Codice Varietà Codice della varietà dell’articolo
Descrizione Varietà Descrizione della varietà dell’articolo (es.
Chianti)
Codice Colore Codice del colore dell’articolo
Descrizione Colore Descrizione del colore dell’articolo (es.
Rosso)
Codice Marchio Codice del marchio dell’articolo
Descrizione Marchio Descrizione del marchio dell’articolo
Le gerarchie delle dimensioni.
Dimensione Descrizione
Data Mese -> Trimestre -> Anno
Zona Città -> Provincia -> Regione -> Nazione
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Le misure del fatto.
Misura Descrizione Calcolata
Importo Importo Venduto No
Quantità Quantità Venduta: numero bottiglie No
Litri Quantità Venduta: litri No
Casse9L Litri / 9 Si
3.3.2 PROGETTAZIONE CONCETTUALE
La figura sottostante raffigura il Data Mart del Budget secondo il forma-
lismo DFM. Essa è il frutto dell’analisi svolta e della traduzione formale
dei requisiti.
Figura 3.2: Data Mart: Budget
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3.4 RIEPILOGO DELLE DIMENSIONI E DELLE
MISURE
Nelle tabelle sottostanti, un riepilogo delle dimensioni e delle misure con-
divise tra i fatti.
Dimensione Ordini di Vendita Budget
Data X X
Zona X X
Agente X
Cliente X X
Articolo X X
Misura Ordini di Vendita Budget
Importo X X
Quantità X X
Litri X X
Casse9L X X
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Capitolo 4
PROGETTAZIONE
CONCETTUALE: FASE FINALE
Dopo la fase di analisi dei requisiti descritta nel precedente capitolo, in
cui viene presentata una prima versione della modellazione concettuale, in
questo capitolo verranno trattate le ultime fasi relative al design dei Data
Mart. Il modello iniziale è stato arricchito per prendere in considerazione
fatti rilevanti emersi durante la fase di analisi dei sistemi sorgente. Viene
data una breve descrizione dei sistemi ERP e MDM (Master Data Mana-
gement), al fine di fornire al lettore una panoramica più dettagliata del
progetto svolto.
4.1 I SISTEMI SORGENTI
I due sistemi sorgenti del Data Warehouse sviluppato sono il sistema MDM
e il sistema ERP "JD Edwards". Il primo è impiegato come sorgente unica
per le anagrafiche, mentre il secondo come gestionale per le operazioni di
business.
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4.1.1 JD EDWARDS
JD Edwards, nota anche come JDE, è una piattaforma software ERP inte-
grata, prodotta dalla Oracle Corporation. Il sistema è in grado di fornire
un adeguato sostegno a medie e grandi imprese operanti in vari settori.
È composta da oltre 80 moduli, dimostrandosi uno strumento flessibile,
capace di supportare un’ampia gamma di processi di business. JDE è uti-
lizzato da circa 10.000 aziende nel mondo, di cui 500 in Italia. Il sistema
gestionale può essere personalizzato per rispondere a specifiche esigenze.
Il modulo utilizzato per la gestione dei processi è il "Sales Order Manage-
ment", un componente specifico per la gestione degli ordini di vendita.
4.1.2 MDM
MDM è una metodologia che identifica le informazioni fondamentali al-
l’interno di un’azienda, creando una singola fonte di dati affidabili per
alimentare i processi di business.
Utilizzato come contenitore unico delle anagrafiche, esso fornisce una vista
unificata dei dati, aiutandone la gestione e dando una visione a 360◦ delle
relazioni presenti all’interno dell’azienda.
4.2 I MODELLI CONCETTUALI FINALI
Dalla raccolta e specifica dei requisiti, passando per le fasi di modellazione
concettuale iniziale, si arriva alla definizione del modello concettuale finale
dei Data Mart.
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Questa fase evidenzia ulteriori dimensioni e misure necessarie per l’ana-
lisi dei dati, emerse durante la fase di analisi dei sistemi sorgente, che
inizialmente non erano state incluse, in quanto non rilevate dalla raccolta
dei requisiti.
Di seguito, per ogni Data Mart, sono presentate le dimensioni e le misure
emerse.
Successivamente sarà presentato il modello logico dei Data Mart e del Data
Warehouse.
4.2.1 GLI ORDINI DI VENDITA
La descrizione finale del processo degli Ordini di Vendita è la seguente:
Descrizione Granularità Dimensioni Misure
Il fatto è l’ordine
di vendita
Il livello di detta-
glio è la riga d’or-
dine della fattura
Data, Zona, Agen-
te, Cliente, Artico-
lo
Importo,
Quantità
Di seguito l’elenco delle dimensioni modificate, con i relativi attributi, e
delle misure del fatto.
Dimensione: "Cliente".
Attributo Descrizione
Codice Cliente Codice del cliente
Nome Cliente Nome del cliente
Tipo Cliente Tipo del cliente (es. Grossista)
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Dimensione: "Articolo".
Attributo Descrizione
Codice Articolo Codice dell’articolo
Descrizione Articolo Descrizione dell’articolo (es. Chianti Oro)
Codice Varietà Codice della varietà dell’articolo
Descrizione Varietà Descrizione della varietà dell’articolo (es.
Chianti)
Codice Colore Codice del colore dell’articolo
Descrizione Colore Descrizione del colore dell’articolo (es.
Rosso)
Codice Marchio Codice del marchio dell’articolo
Descrizione Marchio Descrizione del marchio dell’articolo
Vintage Annata dell’articolo
Tipo Bottiglia Tipo/Dimensione della bottiglia dell’arti-
colo
Non sono emerse nuove informazioni per le dimensioni "Data", "Zona"
e "Agente" e rimane invariata la granularità di ogni dimensione.
Neanche le gerarchie hanno subito variazioni.
28
Le misure del fatto.
Misura Descrizione Calcolata
Importo Importo venduto in valuta locale No
Quantità Quantità venduta: numero bottiglie No
Litri Quantità venduta: litri No
Casse9L Litri / 9 Si
Importo medio
Litri
Importo / Litri Si
Importo medio
Casse9L
Importo / Casse9L Si
Importo Transa-
zione
Importo del venduto in valuta estera No
Tasso di Cambio Importo Transazione / Importo Si
Costi Totali Costi totali No
Margine Importo - Costi Totali Si
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Di seguito è mostrato il diagramma concettuale finale.
Figura 4.1: Data Mart finale: Ordini di Vendita
4.2.2 IL BUDGET
La descrizione finale del processo del Budget è la seguente:
Descrizione Granularità Dimensioni Misure
Il fatto è il bud-
get
Il livello di detta-
glio è il mese
Data, Zona, Agen-
te, Cliente, Artico-
lo
Importo,
Quantità
Di seguito l’elenco delle dimensioni aggiunte e modificate, con i relativi
attributi, e delle misure del fatto.
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Dimensione: "Cliente".
Attributo Descrizione
Codice Cliente Codice del cliente
Nome Cliente Nome del cliente
Tipo Cliente Tipo del cliente (es. Grossista)
Dimensione: "Articolo".
Attributo Descrizione
Codice Articolo Codice dell’articolo
Descrizione Articolo Descrizione dell’articolo (es. Chianti Oro)
Codice Varietà Codice della varietà dell’articolo
Descrizione Varietà Descrizione della varietà dell’articolo (es.
Chianti)
Codice Colore Codice del colore dell’articolo
Descrizione Colore Descrizione del colore dell’articolo (es.
Rosso)
Codice Marchio Codice del marchio dell’articolo
Descrizione Marchio Descrizione del marchio dell’articolo
Vintage Annata dell’articolo
Tipo Bottiglia Tipo/Dimensione della bottiglia dell’arti-
colo
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Dimensione: "Agente".
Attributo Descrizione
Codice Agente Codice dell’agente
Nome Agente Nome dell’agente
Non sono emerse nuove informazioni per le dimensioni "Data" e "Zona",
rimane invariata anche la granularità di ogni dimensione.
Neanche le gerarchie hanno subito variazioni.
Le misure del fatto.
Misura Descrizione Calcolata
Importo Importo venduto No
Quantità Quantità venduta: numero bottiglie No
Litri Quantità venduta: litri No
Casse9L Litri / 9 Si
Importo medio
Litri
Importo / Litri Si
Importo medio
Casse9L
Importo / Casse9L Si
Costi Totali Costi totali No
Margine Importo - Costi Totali Si
32
Di seguito è mostrato il diagramma concettuale finale.
Figura 4.2: Data Mart finale: Budget
4.2.3 RIEPILOGO DELLE DIMENSIONI E DELLE MISURE
Nelle tabelle sottostanti, un riepilogo delle dimensioni e delle misure condi-
vise tra i fatti, con l’aggiunta delle modifiche risultanti nella modellazione
finale.
Dimensione Ordini di Vendita Budget
Data X X
Zona X X
Agente X X
Cliente X X
Articolo X X
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Misura Ordini di Vendita Budget
Importo X X
Quantità X X
Litri X X
Casse9L X X
Importo medi Litri X X
Importo medi Casse9L X X
Importo Transazione X
Tasso di Cambio X
Costi Totali X X
Margine X X
4.3 MODELLAZIONE LOGICA DEI DATA MART
Le Figure 4.5 e 4.6 mostrano le modellazioni logiche dei Data Mart svilup-
pati.
Uno dei vincoli di progetto imposto dal cliente riguardava la struttura
dei Data Mart. Ci è stato chiesto di adottare come schema lo "Star Sche-
ma": si tratta di uno schema in cui è presente una tabella dei fatti che
referenzia direttamente le tabelle dimensionali.
Nelle Figure 4.3 e 4.4 possiamo osservare la differenza tra uno Star Schema
e un Snowflake Schema.
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Figura 4.3: Star Schema
Figura 4.4: Snowflake Schema
Nessuna misura calcolata è riportata nella progettazione logica, in quanto
i loro valori sono generati all’interno dell’ambiente di reportistica e quindi
non memorizzati all’interno del Data Warehouse.
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Figura 4.5: Modello logico Ordini di Vendita
Figura 4.6: Modello logico Budget
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4.4 MODELLAZIONE LOGICA DEL DATAWARE-
HOUSE
I Data Mart progettati singolarmente vengono uniti per formare un unico
Data Warehouse.
Come possiamo notare dalla figura seguente, le tabelle dimensionali sono
condivise dalle tabelle dei fatti.
Figura 4.7: Modello Data Warehouse
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Capitolo 5
L’AMBIENTE DI SVILUPPO
Una volta compresa la struttura della base di dati per il supporto alle
decisioni da realizzare, è possibile procedere allo studio dell’ambiente di
sviluppo. In questo capitolo verranno descritte le tecnologie utilizzate. In
particolare, verrà descritto il sistema per la gestione dei dati, un DBMS
Oracle, e il sistema di reportistica MicroStrategy.
5.1 ORACLE
Oracle è uno tra i più famosi DBMS (DataBase Management System -
sistemi per la gestione delle basi di dati) presenti sul mercato. Scritto
in linguaggio C, fa parte della categoria RDBMS (Relational DataBase
Management System), ovvero ambienti di database basati sul modello re-
lazionale, che si sono affermati come standard nell’ultimo decennio.
Viene prodotto dalla società informatica Oracle Corporation, una dei co-
lossi a livello mondiale in questo settore. L’azienda è stata fondata nel
1977 ed ha la sua sede centrale in California.
Oracle, con i suoi prodotti, è il primo produttore di sistemi per Data Ware-
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house e Basi di Dati in termini di fatturato, e si posiziona come uno dei
principali competitor nel Magic Quadrant 2015 della Gartner (società di
consulenza strategica, ricerca e analisi nel campo dell’Information Techno-
logy).
La prima versione di Oracle risale al 1977; da allora il sistema ha su-
bito numerosi miglioramenti, incrementando, modifica dopo modifica, la
qualità e le prestazioni del prodotto che la società offre ai suoi clienti. La
versione attualmente presente sul mercato è la 12c.
Il sistema utilizzato in questo progetto è un DBMS relazionale, che sup-
porta le principali funzioni analitiche di SQL. Uno dei suoi vantaggi è la
possibilità di poter memorizzare ed eseguire procedure e funzioni in lin-
guaggio Oracle PL/SQL, un linguaggio di programmazione proprietario,
procedurale, server-based ed estensivo dell’SQL.
5.1.1 ORACLE SQL DEVELOPER E DATA MODELER
Oracle SQL Developer è l’ambiente di sviluppo integrato, utilizzato per la
realizzazione e la gestione del sistema di Data Warehouse su Oracle Data-
base. Lo strumento consente a sviluppatori, progettisti e amministratori
di interfacciarsi con il sistema al fine di sviluppare gli oggetti necessari.
Oracle SQL Developer supporta il collegamento sia con i prodotti Oracle,
sia con database di terze parti, attraverso i numerosi plugin presenti tra i
suoi strumenti. Tra i database dei competitor supportati troviamo: IBM
DB2, Microsoft Access, Microsoft SQL Server, MySQL e Teradata.
Al fine di implementare il Data Warehouse descritto in questo lavoro, SQL
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Developer è stato impiegato per sviluppare e gestire le funzionalità di:
• creazione e debug delle procedure e delle funzioni in linguaggio PL/-
SQL;
• esecuzione delle interrogazioni SQL e verifica dei piani di accesso;
• creazione e gestione dei backup;
• verifica delle prestazioni complessive del sistema.
Per il design del modello logico e del modello fisico è stata utilizzata l’e-
stensione Data Modeler di SQL Developer. Si tratta di uno strumento
stand-alone che supporta la modellazione logica e relazionale. Risulta es-
sere un valido aiuto durante la fase di definizione dei modelli dei dati,
grazie alla sua interfaccia confortevole e di facile utilizzo.
Oltre alle funzionalità classiche di progettazione, fornisce funzionalità di
reverse engineering e può essere impiegato sia in ambiente tradizionali che
in ambienti cloud.
5.2 MICROSTRATEGY
Le aziende di oggi hanno sempre più bisogno di una rapida analisi dei dati,
presenti in diversi sistemi e in enorme quantità.
L’architettura di MicroStrategy Enterprise Analytics è un insieme di com-
ponenti necessari per la funzionalità di reporting. Con il termine "Analy-
tics" si fa riferimento all’utilizzo dei dati per prendere decisioni informate.
Tra i suoi componenti vi sono: i server necessari per l’accesso e l’elabora-
zione dei dati, i server per il rendering dei report, gli strumenti per definire
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e gestire l’infrastruttura di analisi e i client attraverso i quali l’utente ri-
chiede e riceve report e analisi.
Il sistema permette di gestire l’intero progetto di reportistica, consentendo
lo sviluppo sia di report di base, sia di analisi avanzate con l’ausilio di
tecniche di Data Mining.
La figura sottostante mostra una classifica dei maggiori competitor nel
settore della Business Intelligence, valutati per "Capacità di esecuzione" e
"Completezza di visione".
Figura 5.1: Magic Quadrant
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5.2.1 GLI STRUMENTI
La figura seguente mostra l’insieme di strumenti di MicroStrategy.
Nei sottoparagrafi che seguono vengono descritti i componenti principali
per lo sviluppo e l’analisi dei dati.
Figura 5.2: Strumenti MicroStrategy
WEB
MicroStrategy Web è un ambiente user-friendly per l’analisi interattiva.
Si tratta di un insieme completo di strumenti per la navigazione dei dati,
accessibile attraverso Internet.
L’interfaccia web unica di MicroStrategy fornisce numerose funzionalità
di analisi, che vanno dalla reportistica di base per gli utenti inesperti,
all’analisi interattiva per gli analisti, alla funzionalità di sviluppo per i
professionisti IT.
Essa permette l’accesso ai dati attraverso diverse modalità, tra cui i dispo-
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sitivi mobili, i browser web, i portali aziendali di terze parti e le applicazioni
Microsoft Office come Excel, Word e PowerPoint.
DEVELOPER
MicroStrategy Developer è l’applicazione client/server che sviluppatori e
analisti possono utilizzare per sviluppare report, documenti e altri oggetti
per il reporting, che potranno essere manipolati dagli utenti finali per ren-
dere la loro esperienza personalizzabile.
Attraverso questo strumento, gli amministratori di sistema possono gesti-
re, monitorare e automatizzare l’infrastruttura del progetto, permettendo
una gestione centralizzata non solo degli oggetti ma anche degli utenti e
delle prestazioni del sistema.
Tutti gli strumenti presenti nel sistema interagiscono fra di loro, cosic-
ché le relazioni tra gli oggetti implementate attraverso questo strumento
siano accessibili anche attraverso altri strumenti di MicroStrategy, come
MicroStrategy Web, Mobile e Office.
ARCHITECT
MicroStrategy Architect è utilizzato per sviluppare il modello logico, su
cui si deve basare il progetto di reportistica, attraverso una semplice ed in-
tuitiva interfaccia grafica. Attraverso azioni comuni, come drag and drop e
il tasto destro del mouse, gli utenti possono trascinare le tabelle all’interno
del progetto e definire attributi e metriche. Questa interfaccia interattiva
permette agli specialisti di sviluppare visivamente, all’interno di una sin-
gola interfaccia, un progetto, riducendo così il tempo di modellazione. Da
tale interfaccia è possibile selezionare le tabelle di interesse, definire le join
tra di esse, creare i fatti, gli attributi e le gerarchie.
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5.2.2 I SERVER
La figura di seguito descrive i componenti server di MicroStrategy.
Figura 5.3: Server MicroStrategy
DATABASE SERVER
Il Database Server è il mezzo per accedere ai dati usati per l’analisi. Può
essere un RDBMS o un database multidimensionale. I server possono
essere clusterizzati e il carico ripartito tra di essi per rendere il sistema
solido e rapido. Tra i tanti Database Server supportati vi sono: IBM DB2,
Microsoft SQL Server, Oracle e Teradata.
WEB SERVER
Il Web Server invia le richieste, effettuate dall’utente attraverso l’interfac-
cia di MicroStrategy Web, all’Intelligence Server. Riceve le informazioni
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da quest’ultimo e le rende disponibili all’utente, attraverso griglie, grafici
di base o rappresentazioni avanzate.
APPLICATION SERVER (INTELLIGENCE SERVER)
MicroStrategy Intelligence Server esegue l’elaborazione analitica e la ge-
stione dei lavori per tutto il sistema di reporting, analisi e monitoraggio
delle applicazioni. Fornisce un insieme completo e potente di funzionalità
necessarie all’analisi dei dati, tollerante ai guasti e scalabile. Gli ammini-
stratori utilizzano le funzionalità dell’Intelligence Server per configurare e
gestire gli ambienti di progetto.
Tutte le funzionalità di reportistica si basano sull’Intelligence Server per
inviare le richieste al Data Warehouse e ricevere i risultati da esso. Come
parte di questo processo, ogni funzionalità, dall’autenticazione dell’utente
e gestione dei permessi, alla gestione delle priorità dei jobs, alla gestione
delle cache dei risultati, viene eseguita dall’Intelligence Server.
Esso ospita anche il "Motore" per la gestione delle query, che si compone
di tre parti:
• il "Motore SQL", che genera query SQL ottimizzate;
• il "Motore di Query", che invia le query al Data Warehouse e recupera
i risultati da esso;
• il "Motore Analitico", che esegue i calcoli aggiuntivi che non possono
essere effettuati dal Data Warehouse.
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Figura 5.4: Generatore Query
Si può accedere alle sue funzionalità dall’interfaccia di MicroStrategy De-
veloper.
Inoltre, è stato sviluppato per poter essere installato su diversi sistemi
operativi (Windows, Linux o Unix).
MOBILE SERVER
MicroStrategy Mobile fornisce funzionalità di reporting e analisi attraverso
i dispositivi Apple iOS e Android. Attraverso il Mobile Server, gli utenti
possono esplorare le informazioni tramite interfacce intuitive, visualizzabili
direttamente dai propri dispositivi mobili.
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5.2.3 VISUAL INSIGHT
Visual Insight è un componente di MicroStrategy Web che utilizza la tec-
nologia HTML5 per creare Dashboard (rappresentazioni grafiche dei dati).
Consente di sviluppare analisi visive a partire dai dati presenti nel data-
base o prevenienti da fonti esterne, come ad esempio un file Excel.
Le Dashboard sono progettate per essere immediate, flessibili e interattive,
ponendo particolare enfasi su aspetti come:
• la velocità: abilità di cambiare istantaneamente la visualizzazione dei
dati, passando da semplici griglie a visualizzazioni grafiche;
• la visualizzazione: fornire formati grafici avanzati per comunicare le
informazioni in maniera più efficace e immediata;
• l’esplorazione: possibilità di scoprire facilmente e in modo rapido
anomalie e/o pattern nei dati.
Ogni Dashboard può essere composta da uno o più dataset (insieme di
dati), da diversi layout (visualizzazioni) e da differenti filtri.
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Figura 5.5: Visual Insight
Una Dashboard è divisa in cinque sezioni posizionate nella zona sottostante
la barra degli strumenti.
• Pannello visualizzazioni: contiene una o più visualizzazioni dei dati,
mostrandoli in forma di tabelle, grafici o mappe. Le visualizzazioni si
possono spostare e riorganizzare semplicemente trascinandole con il
mouse. Visual Insight offre circa dieci tipi diversi di visualizzazione,
tra cui: grafici a barre, grafici a linee, grafici a torta, ecc....
Nell’ultima versione di MicroStrategy, è stata introdotta la possibi-
lità di utilizzare funzioni e grafici D3, una libreria Javascript per la
manipolazione dei dati e lo sviluppo di rappresentazioni grafiche.
• Oggetti del dataset: dopo aver selezionato una sorgente dati, gli og-
getti del dataset sono disponibili nella Dashboard. Questi oggetti sono
mappati come attributi o metriche e possono essere spostati, modifi-
cati e utilizzati per crearne di nuovi. Gli attributi corrispondono ai
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livelli del business che si desidera analizzare, mentre le metriche sono
calcoli di valori che si vogliono visualizzare.
• Modifica visualizzazione: il pannello di modifica visualizzazione con-
trolla quali dati sono mostrati in una determinata visualizzazione.
Applicando delle modifiche a questo pannello, viene aggiornata auto-
maticamente la visualizzazione corrispondente.
• Editor, Filtri, Proprietà: il pannello filtri permette la scelta di spe-
cifiche restrizioni da applicare ai dati. Il risultato di tale scelta si ri-
percuote poi nel pannello visualizzazioni. È possibile applicare i filtri
sia agli attributi che alle metriche, trascinando l’oggetto nel pannello
filtri.
Attraverso l’editor e il pannello proprietà è inoltre possibile gestire lo
stile delle visualizzazioni e le proprietà degli attributi.
• Raggruppamento a pagine: il pannello dei layout permette di spostarsi
tra le diverse schede della Dashboard. Inoltre, è possibile decidere
quali pannelli mostrare e quali nascondere, in base alle necessità degli
utenti.
49
Capitolo 6
IL PROCESSO ETL
In questo capitolo verrà descritto il processo ETL, che include tutte le
operazioni realizzate e le procedure implementate per integrare le sorgenti
dei dati disponibili e caricare le informazioni richieste all’interno del Data
Warehouse progettato.
La figura seguente mostra dove si colloca il processo ETL all’interno di
un progetto di Data Warehouse.
Figura 6.1: Fasi di Progetto di un Data Warehouse
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6.1 LA STRUTTURA DEL PROCESSO
Il processo ha una fondamentale importanza nei sistemi di Data Warehou-
se. Esso consiste in un insieme di attività finalizzate a:
• estrarre i dati rilevanti da uno o più sistemi sorgenti;
• trasformare i dati per migliorarne la consistenza e la qualità;
• rendere i dati disponibili e utilizzabili alle applicazioni di analisi.
Oltre a determinare la qualità dei dati, il processo ETL richiede una note-
vole quantità delle risorse di un progetto, soprattutto in termini di tempo.
Infatti, nonostante il suo funzionamento sia trasparente agli utenti finali, si
stima che la sua implementazione e la sua manutenzione impieghino circa
il 70% delle risorse totali di ogni progetto.
6.1.1 LE FASI DEL PROCESSO
La fase di estrazione consiste nella comunicazione con ciascuno dei sistemi
sorgenti per la lettura dei dati desiderati e la loro memorizzazione nel si-
stema di destinazione. Durante questa fase, è di particolare importanza la
conoscenza della qualità dei dati sorgenti, la quale consente di stabilire se
essi sono in grado di rispondere alle esigenze di business, ma soprattutto
in quale modo sono capaci di fornire tale risposta.
Questo obiettivo può essere raggiunto attraverso una preventiva analisi
detta data-profiling.
La trasformazione è la fase di riorganizzazione dei dati estratti. Le princi-
pali operazioni sono:
• la valorizzazione dei dati mancanti;
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• la pulizia e correzione degli errori;
• l’integrazione dei dati provenienti da fonti disomogenee.
L’ultima fase del processo ETL è il caricamento dei dati nelle tabelle del
Data Warehouse.
Il processo ETL può essere implementato attraverso diverse modalità che
dipendono sostanzialmente dalla complessità dei sistemi sorgenti. Nel se-
guito verrà descritto lo schema logico a tre livelli (three-layer).
Tale approccio prevede il livello delle sorgenti dei dati (le basi di dati ope-
razionali), il livello dei dati intermedi (un’area di supporto dove salvare
temporaneamente i dati e applicare le trasformazioni necessarie) e il livello
del Data Warehouse (area permanente per il salvataggio dei dati necessari
alle analisi), separando così il processo di estrazione dei dati dalla base di
dati operazionale, dal processo di caricamento dei dati nel DataWarehouse.
Nel dettaglio, il flusso dei dati che interessa i tre livelli si articola come
segue:
1. i dati vengono letti dalla base dati operazionale e caricati in un’a-
rea di transizione del Data Warehouse, detta staging area o area
temporanea;
2. nella staging area avvengono le trasformazioni dei dati;
3. i dati modificati vengono poi caricati nell’area permanente del Data
Warehouse.
Tutte le attività del processo sono realizzate per mezzo di procedure scrit-
te in linguaggio Oracle PL/SQL e contenute nelle "stored procedure" del
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Data Warehouse. Si è preferito non far uso di un software ETL in quan-
to si disponeva già di un semi-lavorato sul quale sviluppare le procedure
necessarie, secondo una metodologia consolidata.
6.1.2 NAMING CONVENTION
Il nome di ogni oggetto del sistema adotta una naming convention che
permette di identificarne il tipo e l’uso all’interno del flusso dei dati.
Tutti i nomi sono in maiuscolo e, se composti da più parole, esse sono se-
parate dal carattere "_" (underscore). Le principali convenzioni utilizzate
sono le seguenti:
PREFISSO DESCRIZIONE DELL’OGGETTO
X_ Tabella di estrazione in staging area
T_ Tabella di trasformazione in staging area
L_ Tabella di caricamento dimensione in area permanente
F_ Tabella di caricamento fatto in area permanente
6.1.3 LA STAGING AREA
Il livello dei dati intermedi è stato implementato nella staging area, una
parte di memoria che ha lo scopo di aggregare i dati provenienti da sorgenti
diverse.
Come mostrato nella figura seguente, la staging area è sviluppata in un
database separato rispetto al database nel quale è implementata l’area
permanente, e ospita due tipologie di tabelle: le tabelle di estrazione,
organizzate attraverso lo schema relazionale della base di dati operazionale,
e le tabelle di trasformazione, sviluppate secondo lo schema relazionale dei
Data Mart.
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Figura 6.2: Staging Area
L’area dei dati intermedi non è un’area obbligatoria, ma risulta fortemente
consigliata qualora la fase di trasformazione sia complessa e/o essa inte-
ressi un elevato volume di dati; inoltre, mantenere una staging area signi-
fica anche avere un punto di ripristino che permette di evitare una nuova
estrazione dei dati dai sistemi sorgenti nel caso in cui si verificassero degli
errori.
6.2 ORGANIZZAZOINE DEL FLUSSO DEI DATI
Le procedure ETL sono organizzate in package, ciascuno dei quali imple-
menta una fase del processo:
• CARICA_X, per l’estrazione dei dati dal sistema sorgente;
• CARICA_T, per la trasformazione;
• CARICA_L_F, per il caricamento nelle tabelle dell’area permanente.
L’ordine di esecuzione dell’intero flusso è gestito da una procedura conte-
nuta nel package CARICA_DW.
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Ogni procedura scrive su una sola tabella e questo consente di gestire al
meglio la manutenzione, in quanto:
• le cause di eventuali inconsistenze nei dati di una tabella possono
essere facilmente ricondotte ad una delle procedure del flusso abilitate
alla modifica dei dati di quella tabella;
• in caso di errori in fase di caricamento/aggiornamento, le tabelle
interessate sono rapidamente individuabili.
I nomi delle singole procedure hanno il prefisso "CARICA_" seguito dal
nome della tabella sulla quale scrivono (es. CARICA_T_ARTICOLO è
la procedura che scrive nella tabella della staging area T_ARTICOLO).
Il flusso appena descritto è mostrato nella figura seguente:
Figura 6.3: Flusso ETL
6.3 ESTRAZIONE, TRASFORMAZIONE E CARI-
CAMENTO
La fase di estrazione si effettua con le procedure contenute nel package
CARICA_X e interessa le tabelle di estrazione X_. I dati da estrarre
sono contenuti nelle tabelle del gestionale JDE e nel sistema MDM.
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La fase di trasformazione avviene con le procedure del package CARI-
CA_T e interessa le tabelle di trasformazione T_. I dati presenti nelle
tabelle X_ vengono modificati e caricati nelle tabelle T_.
Le operazioni di trasformazione più comuni sono:
• sostituzione dei valori nulli;
• eliminazione degli spazi: i campi delle tabelle della base di dati ope-
razionale hanno lunghezza fissa, per questo motivo le stringhe con
un numero di caratteri inferiori rispetto alla lunghezza definita per il
campo vengono completate con caratteri di spazio; tali spazi potreb-
bero provocare errori, di conseguenza sono stati rimossi sia a sinistra
che a destra da tutti i campi di tipo stringa;
• concatenazione dei campi: alcuni attributi nelle tabelle del Data
Warehouse sono originati dalla concatenazione di più campi di una
tabella della base di dati operazionale;
• conversione del formato delle date.
Il caricamento è eseguito dalle procedure contenute nel package CARI-
CA_L_F ed interessa sia le tabelle dimensionali L_, sia le tabelle dei
fatti F_.
Le procedure di caricamento delle tabelle dimensionali vengono eseguite
prima del caricamento delle tabelle dei fatti, in quanto è necessario che
il vincolo di integrità referenziale tra la chiave primaria della tabella di-
mensionale e la chiave esterna della tabella dei fatti sia rispettato: se così
non fosse, le chiavi esterne presenti nelle tabelle dei fatti potrebbero far
riferimento a delle chiavi primarie non ancora presenti, generando così un
errore nella procedura di caricamento.
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6.4 AGGIORNAMENTO, BACKUP EMONITORAG-
GIO
Affinché il Data Warehouse risulti efficace, sono necessari degli aggiorna-
menti periodici dei dati.
Il flusso ETL è schedulato per essere eseguito ogni giorno, importando al-
l’interno del Data Warehouse dati recenti, su cui si desidera effettuare le
analisi.
È stato progettato un sistema giornaliero di backup dei dati, al fine di
poterli ripristinare qualora si verificassero degli errori nella loro memoriz-
zazione.
A tal proposito, si ricorda che le basi di dati operazionali non sono pro-
gettate per tener traccia della storicità dei dati. Nell’eventualità vi fossero
degli errori nella memorizzazione dei dati nel DW, nel caso in cui non sia
stato previsto un sistema di backup, il loro ripristino sarebbe impossibile.
Per tenere traccia degli esiti e dei tempi di esecuzione delle procedure ETL,
è stata predisposta una tabella di log dedicata, che contiene informazioni
su:
• numero sequenziale di esecuzione del flusso ETL;
• nome del package e dell’istruzione in esecuzione;
• data e ora di inizio esecuzione e durata dell’istruzione in millisecondi;
• codice e messaggio di terminazione;
• numero di record elaborati.
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Inoltre, è stata predisposta una procedura per la notifica dell’esito delle
procedure di caricamento programmate, attraverso l’invio tramite e-mail
di un report contenente le informazioni necessarie al controllo.
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Capitolo 7
IL SISTEMA DI REPORTISTICA
In questo capitolo verrà descritto l’ambiente di reportistica utilizzato per
la creazione dei report. Come introdotto precedentemente, l’applicazione
scelta per la realizzazione delle analisi è MicroStrategy.
Si tratta di un ambiente avanzato per la realizzazione dei sistemi di Busi-
ness Intelligence.
Dopo una breve panoramica del software, verrà descritto il modello dei
metadati e i passi necessari per lo sviluppo del progetto. L’approccio per
descrivere le varie fasi è di tipo bottom-up: inizialmente verrà presentata
la definizione dei fatti, degli attributi e delle metriche; successivamente si
passerà alla descrizione delle metriche, dei filtri e dei report; infine verran-
no esposte le analisi più avanzate effettuate attraverso lo strumento grafico
incorporato "Visual Insight".
7.1 L’AMBIENTE
Nella figura seguente viene mostrata in estrema sintesi l’architettura clien-
te/server che caratterizza MicroStrategy.
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Figura 7.1: Architettura semplificata di MicroStrategy
Ricordiamo che l’applicazione è composta da: una parte client, che riguar-
da il Web e il Developer, una parte server, dove troviamo l’Intelligence
Server, e una parte database, dove sono memorizzati i dati da analizzare
e i metadati necessari al funzionamento del software.
7.2 I METADATI
I metadati MicroStrategy sono archiviati in un repository centralizzato.
La loro caratteristica principale è che vengono memorizzati in un database
relazionale standard.
Essi memorizzano al loro interno lo schema fisico del Data Warehouse,
permettendo la mappatura delle informazioni in esso contenute.
Racchiudono al loro interno tre tipi di oggetti:
• oggetti schema, creati dai progettisti, comprendono elementi come
fatti, attributi, gerarchie, trasformazioni, ecc...;
• oggetti applicazione, utilizzati per creare i report. Creati generalmen-
te dai progettisti, sono basati sugli oggetti schema e comprendono
report, filtri, metriche, ecc...;
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• oggetti configurazione, gestiti dagli amministratori, permettono di
settare le impostazioni sugli account degli utenti, sui loro gruppi,
sulla sicurezza relativa all’accesso dei dati, ecc....
7.3 GLI OGGETTI SCHEMA
Questi oggetti riguardano il mapping tra il software di reportistica e le
tabelle presenti nel Data Warehouse. Verrà mostrato in primis il mapping
della tabella dei fatti, successivamente quello delle tabelle degli attributi,
la creazione delle gerarchie tra quest’ultimi e la definizione delle trasfor-
mazioni.
Il processo di selezione è molto importante, in quanto da esso dipende il
modo in cui il sistema di reportistica genererà le interrogazioni al Data
Warehouse.
7.3.1 WAREHOUSE CATALOG
Attraverso il "Warehouse Catalog" è possibile importare le tabelle del DW
nel software di reportistica.
Figura 7.2: Warehouse Catalog
61
La fase successiva consiste nel mappare le misure della tabella dei fatti
(definite "Facts" in MicroStrategy), su cui si baseranno le metriche, e le
tabelle dimensionali (definite "Attributes").
7.3.2 LE FACT
In questa immagine viene mostrata la creazione di una "Fact" relativa alla
misura Quantità degli Ordini di Vendita.
Figura 7.3: Fact
7.3.3 GLI ATTRIBUTI
Dall’immagine che segue si può osservare il mapping di un attributo di-
mensionale, nel caso specifico il Cliente.
MicroStrategy permette, per uno stesso attributo, la definizione di più
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"Form". Questa funzionalità fa sì che sia possibile mappare all’interno di
un unico oggetto più informazioni riguardanti lo stesso attributo.
Possiamo notare, all’interno della sessione "Attribute forms", il mapping
dell’ID, della descrizione (DESC) e del codice (COD) del cliente.
In basso a sinistra, nella sessione "Form expressions", è mostrato il no-
me del campo presente nel DW a cui il form fa riferimento ed eventuali
funzioni ad esso applicate (ad esempio la funzione substring se si desidera
mappare solo una parte della stringa).
Invece, in basso a destra, nella sessione "Source tables", è possibile iden-
tificare in quali tabelle è presente un particolare campo: in questo ca-
so, il campo CUSTOMER_ID, mappato dalla form ID, è presente sia
nella tabella dimensionale L_CUSTOMER, sia nella tabella del Fatto
F_SALES_ORDER.
Figura 7.4: Attributi
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7.3.4 LE GERARCHIE
La figura successiva mostra la creazione della gerarchia tra gli attributi
della dimensione Data.
Per consentire all’utente di poter effettuare il Drill-Down / Drill-Up nella
gerarchia, facendo dei salti tra i vari livelli, ogni singolo attributo è stato
collegato con tutti gli attributi presenti ai livelli inferiori.
Inoltre, la "spunta" verde indica che un attributo può essere utilizzato
come punto di ingresso nella gerarchia: in questo caso, per arrivare al
livello di dettaglio del giorno, non è necessario partire dall’anno e scorrere
verso il basso, attraversando tutta la gerarchia.
Figura 7.5: Gerarchie
7.3.5 LE TRASFORMAZIONI
Le trasformazioni vengono utilizzate principalmente per il calcolo delle me-
triche ad un livello temporale diverso da quello indicato nel report.
Se per esempio nel report si vuole mostrare il fatturato del mese corrente e
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il fatturato dello stesso mese ma riferito all’anno precedente, quest’ultima
metrica dovrà essere definita settando al suo interno una trasformazione
che permetta di far slittare indietro di un anno il periodo di riferimento.
Caso analogo se si vuole definire una metrica che calcola il fatturato cu-
mulativo dall’inizio dell’anno al giorno in cui viene eseguito il report.
Per far ciò, all’interno della trasformazione dovranno essere indicati gli
attributi temporali (giorno, mese, anno, ecc...) su cui si vuole effettuare
la traslazione e la tabella nel DW necessaria per il calcolo dell’intervallo
temporale.
Ad esempio, per il calcolo del fatturato di un determinato mese con rife-
rimento all’anno precedente, all’interno del DW avremmo bisogno di una
tabella contenente due colonne: una colonna dove sarà memorizzato il mese
corrente per all’anno attuale (es. 201607) e un’altra dove sarà memorizza-
to lo stesso mese con riferimento all’anno precedente (es.201507).
Dall’immagine possiamo osservare la creazione di una trasformazione che
ci servirà per il calcolo delle metriche, slittando il periodo di riferimento
indietro di un anno.
La colonna "Attribute name" indica l’attributo per cui si vuole effettua-
re lo slittamento, in questo caso il giorno, la "Member expression" indica
la colonna nel DW che ci permette di calcolare la traslazione temporale,
mentre la "Member table" è il nome della tabella in cui si trova la colonna
necessaria al calcolo.
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Figura 7.6: Trasformazioni
7.4 GLI OGGETTI APPLICAZIONE
Gli oggetti applicazione sono basati sugli oggetti schema. In questa sessio-
ne verrà descritto la definizione dei filtri, delle metriche e dei prompt.
Quest’ultimi sono oggetti che permettono di effettuare delle richieste in
tempo reale all’utente, chiedendogli quali dati egli desidera visualizzare.
7.4.1 I FILTRI
I filtri sono oggetti che supportano il lavoro di altri oggetti. Essi possono
essere applicati nella definizione delle metriche, dei report e all’interno dei
prompt.
Usati all’interno di una metrica, permettono il calcolo di quest’ultima solo
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su dati che rispettano determinate caratteristiche. All’interno dei report
consentono di filtrare i dati che verranno mostrati all’utente. Mentre nei
prompt consentono di formulare in modo esplicito le richieste all’utente.
Nella figura seguente possiamo vedere la creazione di un filtro basato sul-
l’attributo "Calendar Year", che ci permette di selezionare i dati inerenti
agli anni 2012, 2015 e 2016.
Figura 7.7: Filtri
7.4.2 LE METRICHE
Le metriche sono gli oggetti analitici all’interno del report. Permettono di
effettuare dei calcoli sulle misure contenute nella tabella del fatto.
Al loro interno è possibile settare dei filtri, per prendere in considerazioni
solo misure che rispettano particolari requisiti, delle trasformazioni, per
effettuare i calcoli ad un livello temporale diverso rispetto a quello definito
67
nel report, e il livello a cui calcolare la metrica, nel caso in cui si volesse
avere un livello di aggregazione dei dati differente rispetto a quello definito
nel report.
Le metriche possono essere semplici, cioè basate sulle misure presenti nel
DW, oppure composte, cioè basate su altre metriche.
Dalla figura di seguito possiamo vedere la creazione di una metrica. Nel
riquadro in alto a destra è possibile settare le varie impostazioni descritte
precedentemente (livelli, filtri e trasformazioni), mentre in quello in basso
a destra viene riportato, utilizzando uno pseudo linguaggio, il riepilogo dei
settaggi.
Figura 7.8: Metriche
7.4.3 I PROMPT
I prompt sono oggetti che permettono di interagire con l’utente durante
l’esecuzione del report.
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Basati su attributi, metriche e filtri, attraverso essi viene chiesto all’utente
di indicare quali dati egli desidera visualizzare.
Ad esempio, l’utente può impostare che siano presenti nel report solo de-
terminati attributi e metriche, oppure indicare il periodo temporale di rife-
rimento, o ancora indicare quali dati di un determinato attributo mostrare.
Nell’immagine sottostante possiamo visualizzare la creazione di un prompt
che consentirà all’utente di specificare il giorno per il quale si vogliono ef-
fettuare le analisi, molto utile quando si desidera calcolare ad esempio
l’importo dall’inizio dell’anno alla data specificata. Come si può notare,
possiamo settare diverse impostazioni, quali: un valore di default, l’obbligo
di rispondere al prompt, lo stile in cui verrà mostrato nell’ambiente web,
ecc....
Figura 7.9: Prompt
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7.4.4 I REPORT
I report permettono di mostrare all’utente le analisi svolte, sia in forma
tabellare, che in forma grafica.
La Figura 7.10 riporta lo screen dell’editor di sviluppo di un report.
Figura 7.10: Report
Dalla sessione "Object Browser" è possibile selezionare gli oggetti da im-
portare all’interno del report, la sessione "Report objects" mostra gli attri-
buti importati, in "Report View" sono mostrati gli attributi e le metriche
che saranno visualizzati all’interno della tabella e in "Report Filter" gli
eventuali filtri e prompt inseriti nel report.
La Figura 7.11 mostra alcune visualizzazioni tabellari dei report creati.
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Figura 7.11: Esempi di Report
Da notare come nell’ultimo report sia stata utilizzata una metrica che
fa uso di una trasformazione. Nello specifico viene mostrato, per ogni
anno e per ogni mese, l’importo fatturato nel periodo di riferimento dato
dagli attributi e l’importo fatturato nello stesso periodo ma con riferimento
all’anno precedente (YA = year ago).
7.4.5 LE DASHBOARD
Attraverso l’editor Visual Insight, un componente di MicroStrategy Web,
è possibile sviluppare analisi grafiche avanzate partendo dai dati presenti
del DW.
In questo sottoparagrafo verranno mostrate alcune analisi significative svi-
luppate attraverso questo strumento.
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Le immagini seguenti mostrano tre visualizzazioni chiave ai fini dell’analisi
del business.
Figura 7.12: Principio di Pareto
Nella Figura 7.12 possiamo osservare un’applicazione grafica del "Princi-
pio di Pareto", conosciuta anche come "Legge 80/20", una legge empirica
che applicata all’economia, in particolare alle vendite, afferma che: l’80%
delle vendite totali sono realizzate dal 20% dei prodotti venduti.
In questo grafico troviamo sull’asse X i prodotti venduti e sull’asse Y, a
sinistra il fatturato ordinato in modo decrescente, rappresentato grafica-
mente da barre di colore blu, mentre a destra la somma della contribuzione
percentuale rispetto al fatturato totale dei prodotti venduti, rappresentato
dalla linea curva di colore arancione. La linea rossa, invece, evidenzia la
rappresentazione grafica della legge empirica.
72
Figura 7.13: Fatturato mensile e cumulativo
Nella Figura 7.13 sono riportati sull’asse delle ascisse i mesi dell’anno e su
quello delle ordinate il fatturato relativo al mese, rappresentato dalle barre
di colore blu, e il fatturato cumulativo, rappresentato dall’area di colore
viola.
Si osserva che la rappresentazione è stata filtrata al fine di mostrare un
particolare periodo di tempo.
Nel caso specifico, i mesi riportati sull’asse X mostrano un periodo di
tempo indicato come "anno fiscale": per questa azienda, l’anno fiscale
"Z+1" inizia con il giorno 1 del mese di marzo dell’anno "Z" e termina con
l’ultimo giorno del mese di febbraio dell’anno "Z+1".
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Figura 7.14: Contribuzione percentuale delle vendite
Nella Figura 7.14 possiamo osservare un’analisi effettuata attraverso un
"grafico a torta". È rappresentata la contribuzione, rispetto al totale, del-
le vendite di ogni singolo Marchio. L’angolo di uno spicchio della torta
rappresenta in percentuale le vendite effettuate per quella particolare linea
produttiva, mentre l’etichetta ci mostra i dati relativi allo spicchio sele-
zionato, in particolare il nome del Marchio, il fatturato e la contribuzione
percentuale.
7.5 L’INTERNAZIONALIZZAZIONE
Tra i vari strumenti presenti in MicroStrategy, vi è un potentissimo tool
per la gestione del multilingua dell’ambiente utente. Questa funzionalità
permette di visualizzare in diverse lingue la schermata utente e i report in
essa contenuti, basandosi sulla località o su altre preferenze dell’utente.
Questa funzionalità è stata indispensabile nello sviluppo del progetto, in
quanto il target delle dashboard e dei report sviluppati comprende analisti
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situati in diversi paesi. A tale scopo, si è deciso di supportare la lingua
inglese (impostata come default) e la lingua italiana.
Nell’immagine seguente sono evidenziate le macrosezioni a cui è possibile
fornire l’internazionalizzazione.
Figura 7.15: Multilingua
• Interface language preference: riguarda sia le voci mostrate nella bar-
ra dei menu (File, Edit, ecc...), sia le voci contenute all’interno dei
singoli menu, oltre che nei box dialog per la configurazione dei vari
settaggi. Per la traduzione di questa macrosezione sarà solo necessa-
rio che l’amministratore abiliti il supporto per le lingue che si desidera
gestire.
• Medatada objetcs language preference: al suo interno sono raggrup-
pati i nomi degli oggetti presenti nel progetto, tra cui: nome degli
attributi, delle metriche, dei report, ecc....
Ad esempio, supponendo si stiano supportando la lingua italiana e
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quella inglese, è possibile mostrare "customer" o "cliente" in base al
fatto che il report sia visualizzato in inglese o in italiano.
Per la traduzione di questa macrosezione, l’amministratore del pro-
getto dovrà eseguire tre passi principali:
1. abilitare le lingue che si desidera supportare, attraverso i settaggi
della configurazione del progetto;
2. abilitare gli oggetti per cui si desidera avere una traduzione, poi-
ché è possibile supportare l’internazionalizzazione solo per alcuni
di essi;
3. attraverso una procedura guidata di MicroStrategy, estrarre i
nomi di tutti gli oggetti che si desidera tradurre, effettuare le
traduzioni e, infine, importarle nei metadati.
• Report data language preference: con questa macrosezione ci si rife-
risce ai valori degli attributi presenti all’interno del Data Warehouse.
È possibile mostrare il valore della form DESC di un attributo in dif-
ferenti lingue. Si pensi, ad esempio, al nome della città "Roma" che
in inglese si scrive "Rome", oppure all’articolo "Automobile" che in
inglese si scrive "Car". Per la traduzione di questa macrosezione Mi-
croStrategy mette a disposizione due modi di procedere, in funzione
del modello adottato per la gestione dei dati:
- Sql-Based: consiste nell’indicare, per ogni attributo di cui si de-
sidera tradurre i valori, la tabella o la colonna contenente la tra-
duzione. Questo metodo influisce sul modo in cui MicroStrategy
genera la query sql per il recupero dei dati dal DW (da cui il
nome), andando a selezionare la tabella/colonna corrispondente
alla lingua impostata.
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Dopo un’attenta analisi, in questo progetto si è deciso di opta-
re per questo metodo, utilizzando per la traduzione una colonna
il cui nome è quello della colonna originale seguito dal suffisso
"_IT".
- Connection-Based: consiste nell’indicare il Data Warehouse con-
tenente la traduzione. Questo metodo viene utilizzato quando
si desidera tenere separati i dati originali da quelli tradotti. A
differenza del metodo precedente, in questo caso la query sql ge-
nerata è la medesima per ogni lingua, ma verrà utilizzata una
connessione differente per la lettura dei dati da DW differenti.
7.6 INTELLIGENT CUBE
Un Intelligent Cube è un insieme di dati che può essere condiviso tra di-
versi report.
Sono simili alle cache, poiché consento di leggere i dati direttamente dalla
memoria dell’Intelligence Server, evitando così che la query venga eseguita
sul DW.
La creazione è simile a quella dei report, condividendo con essi molte ca-
ratteristiche.
Richiedono un reload ad ogni aggiornamento dei dati del DW, e per tale
motivo il loro refresh è inserito tra i task eseguiti dopo il processo ETL.
Sono stati utilizzati come sorgenti dati per la creazione delle Dashboard,
al fine di rendere le funzionalità di analisi più rapide e permettere la
navigazione dei dati più fluida possibile.
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7.7 ENTERPRISE MANAGER
MicroStrategy Enterprise Manager è uno strumento che permettere di mo-
nitorare le prestazioni del sistema di reportistica. Tramite esso è possibile
rilevare e correggere eventuali problemi di prestazioni.
Consente di:
• allocare le risorse in accordo all’uso del sistema;
• calcolare tempi ottimali necessari all’esecuzione dei processi schedu-
lati;
• determinare i report più utilizzati per fornire cache appropriate;
• identificare oggetti obsoleti e non utilizzati;
• identificare picchi nel tempo nell’uso delle risorse.
L’immagine sottostante mostra i principali componenti dell’Enterprise Ma-
nager e i processi necessari per l’elaborazione delle statistiche del sistema.
Figura 7.16: Architettura Enterprise Manager
78
7.7.1 I COMPONENTI
Intelligence Server: si occupa del salvataggio dei dati statistici dei pro-
getti abilitati nello Statistics Repository.
Statistics Repository: contiene i dati sull’uso del sistema, per tutti
i progetti configurati al salvataggio delle statistiche.
Enterprise Manager, è composta da: un progetto, un server dedica-
to al servizio e un’interfaccia (Operations Manager) che gli amministratori
possono utilizzare per configurare il sistema.
Il progetto è molto simile ai progetti standard; tra i suoi metadati tro-
viamo fatti, dimensioni, gerarchie, metriche, filtri, report e dashboard.
Il server avvia il servizio di caricamento dei dati contenuti nel repository,
al fine di popolare le fact e le dimensioni del progetto.
Operations Manager offre un’interfaccia per lo scheduling delle operazioni
necessarie per il monitoraggio delle prestazioni.
Data Warehouse: contiene le tabelle dimensionali, necessarie per dare
un contesto alle analisi, e le fact, per la raccolta dei dati analitici.
7.7.2 I PROCESSI
Enterprise Manager è composto da tre processi principali:
• registrazione delle statistiche;
• caricamento dei dati;
• reporting dei dati.
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La registrazione delle statistiche consiste nel salvataggio dei dati d’uso nel
repository, per quei progetti che sono stati configurati a tale scopo.
Il processo di caricamento si occupa di prelevare i dati grezzi dal repository,
applicare le necessarie modifiche su di essi, al fine di popolare le tabelle
dimensionali e quelle dei fatti.
Il processo di reporting utilizza i dati presenti nelle tabelle dei fatti e in
quelle dimensionali per creare le analisi sull’uso del sistema.
7.7.3 I VANTAGGI
Questo strumento è risultato estremamente utile nelle prime fasi di messa
in produzione di alcuni progetti.
Grazie ad esso è stato possibile rilevare l’uso delle risorse, evidenziando i
report e le analisi di maggior interesse per il cliente.
Attraverso questo monitoraggio, è stato possibile scoprire picchi d’uso del
sistema in determinate fasce orarie, riuscendo poi a compensare l’appesan-
timento del sistema con delle cache e degli Intelligent Cube sviluppati ad
hoc.
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Capitolo 8
CONCLUSIONI
8.1 IL TRAINING
Durante questa esperienza di tirocinio, sono stato reso partecipe di una
fase di progetto non usuale, in cui ci è stato chiesto di formare gli utenti
finali sull’uso del sistema di reportistica, attraverso l’attuazione di un bre-
ve corso sviluppato appositamente.
Per la preparazione di questo training, è stato necessario preparare del
materiale di facile comprensione, che documentasse, nel miglior modo pos-
sibile, l’architettura sviluppata e le potenzialità che lo strumento offre.
Per rendere l’apprendimento più fluido possibile, piuttosto che sviluppare
un manuale dettagliato che potesse risultare di difficile comprensione per
un utente che per la prima volta si affaccia a questo mondo, si è optato per
una presentazione con l’ausilio di diapositive, sviluppate con lo scopo di
essere utilizzate anche come promemoria dagli utenti quando si troveranno
ad usare lo strumento in totale autonomia.
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Il materiale prodotto raccoglie tutte le informazioni necessarie, introdu-
cendo il problema commissionatoci, mostrando la soluzione sviluppata e
spiegando minuziosamente le caratteristiche del sistema di reportistica, en-
fatizzando il modo in cui lo strumento può essere usato per supportare il
processo decisionale.
Sono stati presentati: i modelli sviluppati, con i relativi fatti e dimensioni;
le metriche, i filtri e i report messi a disposizione dell’utente; l’uso dell’am-
biente web e dello strumento Visual Insight, spaziando dalla semplice fase
di login, all’utilizzazione delle funzionalità avanzate; concludendo, infine,
sul come gli utenti possono creare oggetti e analisi personalizzate.
8.2 CONSIDERAZIONI PERSONALI
In questo documento è stato presentato il lavoro svolto durante il tiroci-
nio per la realizzazione di un sistema di Business Intelligence. Sono stati
descritti i Data Mart sviluppati per modellare i processi di business a cui
sono stato reso partecipe.
L’approccio utilizzato per lo sviluppo dei Data Mart è stato di tipo sequen-
ziale: inizialmente, attraverso l’analisi degli Ordini di Vendita, il cliente
ha potuto esaminare il fatturato e il profitto ottenuto; successivamente, è
stato possibile analizzare gli scostamenti tra le ipotesi di Budget effettuale
all’inizio del periodo e i risultati ottenuti.
Il lavoro svolto si colloca in un contesto più ampio. Il progetto complessivo
ha visto e vedrà sviluppare molti più Data Mart di quelli qui presentati, per
consentire di analizzare la realtà aziendale nel suo complesso. Si presume
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che verranno sviluppate analisi circa il Magazzino, la Logistica, l’Inventa-
rio, ecc....
Il progetto finora sviluppato ha soddisfatto le aspettative del cliente, che
ha manifestato apprezzamento per il lavoro da noi svolto.
In questo documento, ho cercato di evidenziare le problematiche sorte e le
relative soluzioni messe in atto, al fine di rispondere al meglio alle esigenze
informative richieste dal cliente.
Ho apprezzato particolarmente vedere mettere in atto un argomento stu-
diato durante questi anni, trattato nel corso di "Pianificazione e controllo
gestionale": "il Budget e l’analisi degli scostamenti".
Nonostante abbia partecipato solo ad una parte del progetto complessivo,
mi ritengo estremamente soddisfatto dell’esperienza che ho potuto matu-
rare, grazie alla quale sono riuscito a rendermi conto di quanto possa essere
impegnativo un progetto di tale dimensioni.
Questo sicuramente ha accresciuto il mio bagaglio culturale, permetten-
domi di apprendere le "best practices" utilizzate nei progetti del mondo
lavorativo e l’uso di nuovi strumenti, quali Oracle e MicroStrategy.
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